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Il pane del cammino
G. Il cielo è lontano e ci accade di trovare la strada troppo lunga. Per non desistere, dobbiamo mangiare il pane sotto il cui segno Gesù, scendendo dal cielo, ci viene incontro. Sostenuti da questo cibo divino, saremo capaci di entrare un giorno nell'eredità che ci è promessa.

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. I giudei, pur ascoltando Gesù, non si sforzano di credere. Solo la fede in Cristo ci fa desiderare un altro cibo, oltre a quello materiale: quello del Corpo e del Sangue stesso di Gesù.

(S) Io sono il pane vivo, disceso dal cielo
1L Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 6,41-51)
In quel tempo, i Giudei mormoravano di lui perché aveva detto:
 “Io sono il pane disceso dal cielo”. E dicevano: “Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? 
Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?”.
 Gesù rispose: “Non mormorate tra di voi. Nessuno può venire a me,
 se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti:
 ‘‘E tutti saranno ammaestrati da Dio’’. Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre.
 In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. 
I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. 
Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo”.
Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Guardo il pane, deposto sulla mia mano, e devo ammettere che questa particola è solo
 un piccolo frammento, che quasi scompare nel mio palmo. Può questo pane, 
dall’aspetto così dimesso, cambiare la mia vita, trasformare i miei giorni? Penso ai tuoi compaesani, Gesù, che ti avevano visto crescere e diventare prima un ragazzo e, poi, un uomo.
 La tua esistenza non aveva proprio niente di straordinario. Partecipavi alla vita del tuo villaggio, 

come uno dei tanti artigiani che ben conoscevano le fatiche e gli incerti del mestiere.
 Pregavi, come ogni credente, con le parole ed i gesti della tradizione.

Eppure è vero: proprio tu sei il Pane vivo che ci trasmette il sapore e il gusto dell’eternità.

Eppure è vero: quel povero, piccolo pezzo di pane consacrato è un dono inestimabile che mi raggiunge.

Solo con gli occhi della fede, Gesù, ti si può riconoscere, solo con gli occhi della fede si arriva
 a percepire l’offerta di grazia che ci raggiunge, solo con gli occhi della fede si riesce ad accogliere

il mistero dell’incarnazione perché tu continui a visitarci nella semplicità e nell’umiltà.

Tutti

O Signore Gesù, che non ti sei limitato ad offrire le tue parole di vita eterna,

ma hai voluto farti nostro cibo e nostra bevanda, affinché noi divenissimo simili a te,

ti chiediamo di saper accogliere e riconoscere i tuoi doni.

Tu che non hai esitato a donare la tua stessa carne per l’umanità, 

fa’ che non perdiamo mai il tesoro della fede, che ci permette di rimanere stupiti

davanti alle meraviglie del tuo amore. Amen
Adorazione silenziosa

G. La vita ha le sue durezze e i suoi momenti di sconforto. Anche la vita con Dio e per Dio ha le sue prove. Elia, desideroso di morire, disse: 
(S) “Ora basta, Signore! Prendi la mia vita”

(1Re 19,4)
2L Elia, il più grande dei profeti. Lui così grande che Gesù stesso gli fu paragonato, è così stanco e scoraggiato, così disperato che vuole morire.  La parabola di Elia è quella di ogni cristiano. Quante volte lo scoraggiamento ci ha fatto dire: non ce la faccio più, non serve a niente essere buoni, non cambia nulla, non vale la pena di vivere il vangelo. Troppo lungo il cammino, troppo deserto, troppo dolore.
Che cosa risponde Dio ad Elia? Nulla. Semplicemente Egli pone dinanzi al profeta il cibo necessario a riprendere il cammino, ponendo così le motivazioni per cui si deve perseverare anziché abbattersi: 
(S) "Mangia, perché troppo lungo è per te il cammino"

(1Re 19,7)

Dio dona ad Elia il pane del sostentamento fisico per il proseguimento della missione di essere profeta e apportatore della verità. Un cibo celeste che lo nutre e gli dà forza perché giunga al monte di Dio. 
(S) Con la forza datagli da quel cibo,
camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb

(1Re 19,8)

Gesù, iniziando il grande discorso nella sinagoga di Cafarnao come spiegazione del gesto della moltiplicazione dei pani, aveva dichiarato che il cibo vero per nutrire la nostra vita vera, quella interiore, quella divina, è la sua stessa Persona: 
(S) “Io sono il pane vivo, disceso dal cielo” 
In Gesù Cristo, Figlio di Dio incarnato per la nostra salvezza, otteniamo molto di più: egli non soltanto ci offre il pane per la prosecuzione del cammino ma si qualifica Egli stesso come il pane di vita che incentiva nell'itinerario e che pone le fondamenta di qualsiasi cammino materiale e spirituale. 

Nell'Eucaristia si trova l'alimento essenziale che scongiura ogni pericolo di resa nelle difficoltà della nostra missione e che allontana la diabolica tentazione alla fuga e allo scoraggiamento.
(S) Occorre nutrirsene con fiducia accostandosi al Sacramento coscienti di quello che si sta
 per assumere e convinti del valore salvifico che esso contiene e tutte le volte che gli ostacoli 
e l'insuccesso mettono a repentaglio il nostro fervore di perseveranza suscitando lo spettro
 dello scoramento che conduce ad arrenderci, non si deve esitare a risvegliare,
 ravvivandola, la nostra fede in Colui che è nostra forza perché e alimento vitale, 
pane di vita che garantisce la vittoria e la ricompensa al termine di ogni lotta e ansietà.

Il punto è credere a Gesù, il punto è riconoscerne l'origine divina. Solo allora se ne avrà quella vita piena, divina ed eterna, capace di scavalcare anche la morte con la risurrezione. 

Una volta superato il primo ostacolo di fronte a Gesù, - quello cioè di crederlo inviato da Dio non per rispondere ad un bisogno materiale o per una liberazione politica, ma per una salvezza religiosa e divina, - si tratta poi di riconoscerne origine e dignità divina, di crederlo cioè l'incarnazione stessa di Dio e della sua premura salvifica per tutti. Non è facile. I Giudei mormoravano di lui e dicevano:
(S) Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre.
 Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?".
Cioè sono da Dio e sono Dio. Perché a tanto bisogna giungere nella fede se si vuol avere salvezza! 
La risposta di Gesù è duplice. Anzitutto afferma la sua divinità, la connessione profonda che Egli ha col Padre. 
(S) "Non che alcuno abbia visto il Padre, ma solo colui che viene da Dio ha visto il Padre".
Dirà altrove san Giovanni: 
(S) "Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato"
(Gv 1,18).
Dirà San Paolo:
(S) "In lui abita la pienezza della divinità in un modo fisico"
(Col 2,9).
Il cuore della fede cristiana è proprio questo: credere che Gesù è Dio in persona e che quindi attingiamo direttamente a Dio attraverso lui.
(S) "Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me"

(Gv 14,6)
Ma - precisa ancora Gesù - per poter riconoscere la mia divinità è necessario un dono di Dio, quella fede cioè che non è sforzo umano ma illuminazione interiore che viene da Dio.
(S) “Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato”

Sta scritto nei profeti: 
(S) “E tutti saranno ammaestrati da Dio”

Cioè tutti dobbiamo diventare scolaretti di Dio per capire qualcosa di Lui e di quanto di divino si manifesta in Gesù: 
(S) "Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me".
Naturalmente il Padre ha parlato nella Bibbia, parla nel cuore attraverso lo Spirito santo e, quando trova un cuore docile e in ricerca, lo guida a riconoscere in Gesù l'unica autorizzata strada per giungere a salvezza. 

(S) Dio non ha creato l'uomo "povero" lo ha fatto immediatamente ricco,
 lo ha fatto "a sua immagine e somiglianza" è l'uomo che "strada facendo" ha perduto,
 sperperato (il figlio prodigo) le sue ricchezze. Il Padre ama ancora e sempre il figlio povero
 e rinnova il suo aiuto, da forza, fiducia e coraggio al figlio, lo fa nuovamente ricco,
 in Cristo e con Cristo, l'uomo è deificato, mangia "il pane degli angeli". Il figlio
 deve solo farsi trovare dal Padre che gli va "incontro" per accoglierlo e ricoprirlo di ogni bene.

Il tuo pane, Signore, sostiene i poveri in cammino.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore, ascoltino gli umili e si rallegrino. 
Celebrate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. 
Ho cercato il Signore e mi ha risposto e da ogni timore mi ha liberato. 
Guardate a lui e sarete raggianti, non saranno confusi i vostri volti. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo libera da tutte le sue angosce. 
L’angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono e li salva. 
Gustate e vedete quanto è buono il Signore: beato l’uomo che in lui si rifugia.

(Sal 33)
Canto
G. La fede, se è dono, è anche una presa di posizione dell'uomo, il suo abbandonarsi liberamente a Dio che vuole incontrarlo in Gesù. 

3L Siamo così in grado di comprendere tutta la portata della solenne affermazione di Gesù: 
(S) "In verità, in verità vi dico: chi crede ha la vita eterna".

Attraverso la fede, che ci mette in relazione intima con Gesù, riceviamo da Lui la vita divina come un dono attuale e permanente. Come la vita fisica è assicurata dal pane materiale, analogamente la vita eterna è "prodotta" da Gesù, pane di vita. Chi crede in Gesù, chi accetta lui come il vero pane disceso dal cielo, eredita tutta la ricchezza di vita che è propria di Dio.
(S) "Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno". "Io sono il pane della vita.
I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 
questo - cioè io - è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia".
Partecipa cioè alla vita che da Dio defluisce in Gesù e da lui a chi in lui crede. E' la vita di Dio, che non teme più la morte. Difatti, precisa Gesù:

(S) "E io lo risusciterò nell'ultimo giorno"

Non è da noi la vita. Noi abbiamo, col peccato, col rifiuto di Dio, meritato la morte. Ora c'è bisogno di un riscatto. Lui, Gesù, a nome nostro e in nostro favore, compie questo riscatto. Per questo parla della sua "carne", cioè della sua persona viva, sacrificata sulla croce per dare a noi la vita. 
(S) "Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo"

Quella carne cioè, quella vita che viene sacrificata in remissione dei peccati e per rinnovare l'alleanza piena col Dio della vita. Su questo sfondo il pane eucaristico è veramente la carne capace di nutrire per la vita perenne. In questo senso Cristo è il tramite necessario per giungere a Dio: per il mistero dell'Incarnazione, cioè in quanto in Lui Dio s'è fatto uno di noi e tra noi; e per il mistero della Redenzione, in quanto Lui solo è il riscatto capace di riconciliarci con Dio, di ridarci la vita divina, e quindi la risurrezione della carne e la vita eterna. Fede quindi in Gesù perché così ha stabilito Dio, perché dei fatti precisi fondano il rapporto uomo-Dio, fatti che fanno di Gesù il ponte e il mediatore. 
(S) "Uno solo infatti è il mediatore tra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù"

(1Tim 2,5)


Siamo alla messa ogni domenica: qui è il luogo del pane che nutre e rincuora il nostro viaggio di pellegrini verso l'eterno. Lui, Gesù, è il pane, nella Parola che ci offre quale unico progetto e destino capace di fondare una speranza seria di vita; Lui è l'alimento eucaristico che rafforza volontà e sensibilità a compiere le scelte da figli di Dio come Lui. 

(S) O Signore Gesù, che non ti sei limitato ad offrire le tue parole di vita eterna,

ma hai voluto farti nostro cibo e nostra bevanda, affinché noi divenissimo simili a te,

ti chiediamo di saper accogliere e riconoscere i tuoi doni. Tu che non hai esitato

a donare la tua stessa carne per l’umanità, fa’ che non perdiamo mai il tesoro della fede,

che ci permette di rimanere stupiti davanti alle meraviglie del tuo amore.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Signore, dobbiamo darti la possibilità di parlarci, farci capire, farti agire.

C’è in noi il desiderio di conoscerti, per vivere come dovremmo e lasciarci trasformare il nostro cuore, lentamente. Tu, o Gesù, sei il Pane vivo disceso dal cielo e, nutrendoci di te, ci doni la vita eterna.

Il tuo corpo è sostegno nel cammino della vita, è un cibo esigente, è un dono gratuito,

è necessario per arrivare a te. Concedici di nutrirci sempre del tuo Corpo e del tuo Sangue

per essere anche noi cristificati e camminare accanto a te per le vie del mondo. Amen
Canto
Preghiere spontanee                    

Padre nostro
G. "Alzati e mangia!... Mangia, perché è troppo lungo per te il cammino". "Alzati e mangia", dice il Signore a ciascuno di noi oggi; a quanti siamo venuti qui come Elia stanchi e sfiduciati perché la nostra croce quotidiana ci sembra insopportabile. "Alzati" da dove ti ha gettato il demonio con i suoi ragionamenti. "Alzati e mangia" "il pane vivo, disceso dal cielo". Mangia quel pane che è il Corpo di Cristo consegnato alla morte per vincerla e donare a te la vittoria.
Ci conceda il Signore di essere come Elia, che nonostante la delusione continuò a credere, sperando contro ogni speranza. Allo stesso modo anche noi possiamo rimetterci in cammino, se soltanto siamo capaci di aprire gli occhi alla novità che viene da Dio.

(S) Siamo venuti qui stanchi e pieni di mormorazioni perché abbiamo affrontato la vita da soli. 

Ascoltiamo, fratelli, la voce dello Spirito e non lo rattristiamo! 
Beviamo all'acqua della rigenerazione. Accostiamoci al pane della vita così che, saziati e ristorati,
 possiamo camminare per tutti i giorni della nostra vita verso il santo monte di Dio

 e giungervi per restare con Lui nella sua gloria per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Tutti

Signore, abbiamo bisogno di imparare, insieme alla tua comunità perché
 "perseverando nella fede di Cristo" anche noi desideriamo giungere "a contemplare la luce del tuo volto". Siamo una comunità in cammino, abbiamo bisogno che tu ci aiuti a non stancarci:
 sostienici "con la forza del cibo che non perisce", il cibo che ci dona la vera vita,
 e ci fa scoprire che anche noi siamo figli di Dio, il tuo e nostro Padre. Amen
Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"











“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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